EUROCRITICI, EUROSCETTICI E ITALOINCONCLUDENTI
La politica italiana, ormai priva di contenuti,cerca di plasmare e cavalcare gli istinti antieuropeisti su cui si fa ricadere la crisi economica e finanziaria che attanaglia da troppo tempo l'intero pianeta, soffermandosi insistentemente sull’Italia che stenta a uscire dalla palude. La critica di un’Europa troppo tecnocratica e poco politica ,che è legittima ,non dovrebbe mettere in discussione il concetto di Europa in quanto tale, anzi, dovrebbe incentivare dei passi in avanti. L’unione economica, attraverso la moneta unica,che è un dato acquisito,dovrebbe essere affiancata da una forte accelerazione dell’unione politica.

Questo processo prevede una cessione di sovranità da parte degli Stati membri sui temi caldi della difesa, della fiscalità e della politica estera. La politica, un po’ complicata per i partiti italiani, che vive alla giornata e si nutre solo di tattica e non certo di strategia, è contro l’Euro,  con slogan che incitano al ritorno alla Lira, con tutte le complicazioni e i danni evidenti che questa operazione porterebbe con sé .
Sempre su questa linea tattica ci sono gli euro - critici, incarnati dal partito di FI, il PD, il M5S e il NCD, ognuno con sfumature più o meno marcate, che ritengono le politiche di rigore europee come elemento responsabile della crisi economica. Poi ci sono gli euroscettici come la Lega che addirittura cavalcano il ritorno alla lira con tutte le complicazioni che ne conseguono. E’ evidente che sono posizioni da una parte esclusivamente strumentali, dall’altra posizioni critiche anche in parte condivisibili. Si dimentica con troppa facilità che l’enorme debito pubblico è stato contratto negli anni 80-90 con la lira e che abbiamo passato troppo tempo a “ sonnecchiare” sulle riforme, senza mai realizzarle, tanto da avere un Paese con una burocrazia istituzionale e non solo, irritante per il cittadino e paralizzante per le imprese.
E’ più semplice, per uno studente pigro e impreparato, copiare i compiti altrui ed è quello che è accaduto nella campagna elettorale delle Europee, dove si è pensato di copiare, o meglio, scimmiottare, il movimento politico francese della Le Pen.  E' curiosa la fila a farsi immortalare con la Le Pen e postarlo su facebook da parte di coloro che, avendo avuto grandi opportunità, hanno fallito nei governi regionali e nelle grandi città, ivi compresa la Capitale d'Italia.
Tutto questo dimostra la crisi dei partiti e degli attori che incarnano, soprattutto nel centro destra, il fallimento pressoché totale di un'intera classe dirigente.
Tornare alla lira è impossibile e cavalcare gli istinti antieuropesti è da irresponsabili. L'onestà intellettuale impone di dire che il debito sovrano e privato è espresso in euro e, pertanto, un ritorno alla lira implicherebbe una svalutazione della moneta intorno al 40% con grosse difficoltà, per non dire impossibilità, per il cittadino e per le imprese di onorare i propri debiti.
Si parla spesso della possibilità di stampare moneta, senza aggiungere però,  che più stampi moneta e più perde il suo valore intrinseco e più aumenta l'inflazione.

Inoltre si innescherebbe, automaticamente, una crisi di fiducia di coloro che finanziano il nostro debito pubblico, con evidenti difficoltà a trovare sovvenzionatori se non a tassi elevatissimi.

Insomma una spirale negativa che porterebbe ben presto al default, ma ai nostri politici  importa solo il consenso facile.
Una campagna tutta italiana che riesce a convincere la gente che la crisi economica, la disoccupazione e l'enorme debito pubblico non è colpa nostra ma dell'Europa. E’ la panacea di tutti i mali di una politica che ha avuto a che fare molto nelle aule di giustizia e poco per risolvere i reali problemi dei cittadini e dell'Italia.

Cosa dovrebbe fare, quindi , una politica dell'Italia in Europa, degna di essere tra i fondatori dell'Unione Europea?  Innanzitutto capire dove nasce la crisi e la risposta è evidente, nella globalizzazione, nella concorrenza asiatica che propone prezzi molto bassi, non garantendo alla manodopera i diritti elementari. La difesa può avvenire in due modi molto diversi tra loro nei tempi di attuazione. L'introduzione dei dazi o opportuni investimenti pubblici e privati nella ricerca, per innalzare la qualità dei prodotti e per essere competitivi in maniera completamente diversa sul mercato globale. 
La bassa qualità non solo non sarà più un affare per le nostre imprese, ma sarà elemento di poca competitività e di crisi aziendali senza ritorno.

Nel nostro caso la ricerca, il nostro ingegno e la nostra inventiva possono essere racchiusi nel Made in Italy, come caratteristica distintiva di qualità e d’innovazione, come del resto avviene già in alcuni specifici settori.
Un'Italia protagonista non solo nel dare risposte concrete alla crisi economica ma anche nell'unione politica dell'Europa, attraverso iniziative volte ad avere una politica estera, una fiscalità e una difesa comune attraverso un esercito, una marina e un' aeronautica europea, con enormi risparmi in questo specifico settore. Le spese militari totali dei paesi europei superano la spesa totale per la sicurezza e per la difesa degli stati Uniti d'America.

Guardare con ottimismo all'Europa, non come sudditi della Merkel, che non è causa dei nostri mali,ma, eventualmente,  l'effetto, ma come protagonisti di un processo di vera integrazione europea.

Una politica alta che dimentica i sondaggi e che guarda in avanti verso un'Europa delle opportunità, che rimane un progetto ambizioso e lungimirante che vide in Altiero Spinelli uno dei maggiori protagonisti nella definizione in chiave moderna del concetto di Europa.
